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Pezzi unici / One-off pieces

“Se fossi un falegname”. 
Ron Arad per Alpi

Testo / Text Elena Sommariva
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Foto / Photo Pierpaolo Ferrari

“If I were a Carpenter”, 
Ron Arad for Alpi 

Since 2017, Alpi has been inviting 
international designers to interpret their 
wood collections. “The idea is to ask 
one designer, every year if possible, to 
make furniture that won’t be sold but 
rather issued in very limited editions,” 
explains Vittorio Alpi, the founder’s 
grandson, “with an added suggestion 
to give free rein to their creativity.” After 
Martino Gamper (2017), Alessandro 
Mendini (2018) and Piero Lissoni (2019), 
and following the two-year hiatus due 
to the pandemic, this year they have 
chosen the Israeli designer and artist 
Ron Arad, who is at ease with radical and 
unconventional artisan experiments (he 
is well known for his welded steel sheets 
and metal rods) as well as industrial 
series (see his flexible Bookworm 
bookshelf for Kartell).
For Alpi, Arad has reinterpreted three 
of their most iconic chairs – the inviting 
Big Easy (1988), the Voido rocking chair 
(2006) and the sculptural Thumbprint 
(2007) – exposing their frame made 
from two-tone Alpi wooden slats. “By 
walking around them, the colours and 
shapes play with each other and create 
changing, surprising effects. At the same 
time, while different, they maintain the 
strength of the originals,” explains Alpi. 
Stripped down to their wooden frames 
and transformed into pure structures, 
in a three-dimensional game of forms 
and colours, the chairs become, in the 
words of the designer, “shells of colourful 
and layered wooden panels in different 
shades depending on the angle you look 
at them”. The bespoke laser-cut wooden 
strips are painstakingly interlocked by 
craftworkers from the Romagna-based 
company (Giovanni Ronchi, Luigi Sala 
Arredamenti, Elio Cappelletti and Laser 
Time). “Unlike Corten or steel, Alpi’s wood 
celebrates the layers and finishes of the 
edges,” says Arad.

Dal 2017, Alpi invita i designer 
internazionali a interpretare le proprie 
collezioni di legni. “L’idea, in sintesi, 
consiste nel chiedere a un designer, 
con cadenza possibilmente annuale, 
di progettare mobili che non saranno 
venduti, ma piuttosto editati in 
pochissimi pezzi”, spiega Vittorio Alpi, 
nipote del fondatore, “con l’ulteriore 
raccomandazione di dare libero sfogo 
alla propria creatività”. Dopo Martino 
Gamper (2017), Alessandro Mendini 
(2018) e Piero Lissoni (2019), e dopo uno 
stop di due anni a causa della pandemia, 
quest’anno la scelta è ricaduta sul 
designer e artista israeliano Ron Arad, 
a suo agio tanto nella sperimentazione 
artigianale radicale e anticonformista 
(famosissimi i suoi pezzi di lamiera di 
acciaio saldato e tondino metallico) 
quanto nella serie industriale (su tutti: la 
libreria flessibile Bookworm per Kartell).
Per Alpi, Arad ha scelto di reinterpretare 
tre delle sue sedute più iconiche – 
l’avvolgente Big Easy (1988), la poltrona 
a dondolo Voido (2006) e la scultorea 
Thumbprint (2007) –, mettendone a nudo 
la struttura fatta di lastre di legno Alpi 
bicolori. “Camminando intorno a esse 
i colori e gli angoli giocano fra di loro 
creando effetti mutevoli e inattesi. 
Al tempo stesso, essendone diverse, 
conservano la potenza di quelle originali”, 
spiega Vittorio Alpi. Ridotte all’essenza di 
scheletri di legno, trasformate in struttura 
pura, in un gioco tridimensionale di 
forme e colori, le poltrone diventano, 
come le definisce il designer, “armature 
di pannelli lignei colorati e stratificati con 
cromatismi diversi secondo l’angolo in 
cui vengono visti”. Tagliati al laser, i listelli 
di legno bespoke sono incastrati tra 
loro in modo minuzioso dagli artigiani 
dell’azienda romagnola (Giovanni 
Ronchi, Luigi Sala Arredamenti, Elio 
Cappelletti e Laser Time). “Diverso dal 
Corten o dall’acciaio, il legno Alpi celebra 
la stratificazione e la finitura dei bordi”, 
aggiunge Arad.

In questa pagina: If I were a Carpenter, 
progetto speciale di Ron Arad per Alpi. 
Sopra: rivisitazione della poltrona Big Easy. 
Sotto, da sinistra: Oh Void, rivisitazione 
del dondolo Voido; Southern Hemisphere, 
rivisitazione della seduta Thumbprint 

• This page: If I were a Carpenter, a special 
project by Ron Arad for Alpi. Above: a new 
take on the Big Easy armchair. Below, from 
left: Oh Void, a new version of the Voido 
rocking chair; Southern Hemisphere, a 
reinterpretation of the Thumbprint chair

Ph
ot

o 
Pi

er
pa

ol
o 

Fe
rr

ar
i

Interni / Interiors

Accenti di colore per due piccoli loft 
nel centro di Milano

I due miniloft di Enrico Molteni Architecture 
si trovano nel centro di Milano. Sono stati 
commissionati da due diversi committenti 
fra il 2019 e il 2020, in edifici che risalgono 
rispettivamente agli anni Trenta e agli 
anni Cinquanta. Spiega il titolare dello 
studio che le caratteristiche dei due edifici 
hanno determinato le scelte progettuali, 
a cominciare da quelle materiche. Gli 
appartamenti sono dominati dal bianco, 
ma i dettagli – partizioni leggere ed 
elementi metallici – sono sottolineati col 
colore: verde pastello per via Vivaio (2021) 
e azzurro per via San Simpliciano (2022). 
Nel primo, l’obiettivo era razionalizzare i 
servizi e il soppalco esistente. 
Si è scelto di liberare la terza finestra 
dell’appartamento spostando la 
cucina in facciata e arretrando il bagno. 
Quest’ultimo è rivestito da piastrelle 
diamantate nere lucide ed è illuminato 
da una finestra alta con serramento 
metallico e vetro cannettato. 
Per realizzare il soppalco, dove si trova 
il letto, è stata utilizzata una struttura 
spessa solo 3 cm che crea allineamenti 
con le finestre, ottimizzando l’altezza 
interna di 4,2 m. La scala lineare originale è 
stata sostituita da una a chiocciola, verde 

Hints of colour for two small 
lofts in the centre of Milan

The two minilofts designed by Enrico 
Molteni Architecture are located in 
central Milan. They were commissioned 
by two separate clients between 2019 
and 2020, in buildings that date from the 
1930s and 1950s, respectively. The studio 
owner explains that the features of both 
buildings determined the design choices, 
starting from the materials. 
The lofts are dominated by white, but 
the details – light partitions and metal 
elements – are highlighted with colour: 
pastel green for Via Vivaio (2021) and light 
blue for Via San Simpliciano (2022). 
In the former, the aim was to rationalise 
the service areas and existing mezzanine. 
The designers chose to free up the third 
window by moving the kitchen to the front 
and the bathroom to the rear, which is 
clad in glossy, black bevelled-edge tiles 
and lit by a high window with metal frame 
and ribbed glass. For the mezzanine 
sleeping area, a slender 3-centimetre-
thick structure was used to create 
alignments with the windows, optimising 
the interior height of 4.2 metres. 

Sopra, da sinistra: nel miniloft di via Vivaio 
(38 m2) il soppalco è stato ridisegnato, 
proponendo una scala a chiocciola al posto 
di quella esistente; in via san Simpliciano (33 
m2) un pannello scorrevole di policarbonato 
celeste chiaro definisce tre ambienti con 
diverse funzioni: ingresso/TV, cucina/studio 
e camera da letto/scala
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Testo / Text Giulia Ricci

come la partizione che chiude la cabina 
armadio sottostante. Il pavimento di legno 
esistente è stato mantenuto.
In via San Simpliciano è stato fatto un 
intervento più deciso. Al piano principale 
era necessario definire tre aree funzionali 
nello spazio a L, illuminato da due finestre: 
l’ingresso-soggiorno, la cucina con studio 
e la camera da letto sono separate 
da un pannello scorrevole di ferro e 
policarbonato, la cui struttura è incassata 
nel soffitto acustico. Il ripostiglio al piano 
inferiore è ora il bagno. Fra i due livelli, 
connessi tramite una scala d’acciaio, 
si apre un lucernaio, ricavato dal buco 
nel solaio in cui si adagiava una scala a 
chiocciola accompagnata da un muro 
curvo. Questa apertura, posizionata 
proprio sopra alla doccia, consente al 
bagno di ricevere luce. 

The original linear staircase was replaced 
by a spiral one, coloured green like the 
partition of the walk-in closet below. The 
existing parquet floor was maintained.
A bolder intervention was carried out on 
Via San Simpliciano. For the main level, it 
was necessary to define three functional 
areas in the L-shaped space, lit by two 
windows. The entrance-living room, the 
kitchen with studio and the bedroom 
are divided by a sliding panel in iron and 
polycarbonate, whose frame is recessed 
into the soundproofed ceiling. Connected 
by a steel staircase, the storage on the 
lower level has become the bathroom. 
Between both levels is a skylight created 
from the hole in the ceiling that was 
once occupied by a spiral staircase, 
accompanied by a rounded wall. 
This opening, which is placed above the 
shower, allows light to enter the bathroom.

Foto / Photos Marco Cappelletti,  
                                        Giulio Boem

• Above, from left: in the miniloft on 
Via Vivaio (38 m2) the mezzanine was 
redesigned, introducing a spiral staircase 
instead of the original one; on Via San 
Simpliciano (33 m2) a sliding panel in light-
blue polycarbonate defines three spaces 
with different functions: entrance/TV room, 
kitchen/studio and bedroom/staircase
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